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di SALVATORE E ROMANO 

Un contributo di estrema im-i ' Q u e s t o legame indissolubile fra 
portanza per la conoscenza dell classe operaia e rivoluzione di
marxismo-leninismo costituisce la'verrà estremamente chiaro nel-
pubblicazione in italiano delle 
Opere complete di Giuseppe Sta
lin, iniziata dalle e Edizioni i Ri
n a s c i t a ^ Gli scritti di Stalin vi 
sono riprodotti nell'ordine crono
logico in cui furono pubblicati 
(quelli del periodo 1901-1907 nel 
primo volume, quelli del 1907-
1916 nel secondo, e ora quelli del 
1917 " nel terzo). Vi compaiono 
scritti di alto interesse, del tutto 
ignoti finora in Italia, insieme ad 
altri fondamentali, che, se pure 
già noti, collocati come sono qui 
al loro posto nello svolgimento del 
pensiero e dell'opera- di- Stalin, 
acquistano un significato più vi
vo e il luminante per la loro ge
nesi e per la loro influenza. : 

Nei primi due volumi stanno, 
al centro dell'interesse teorico per 
il lettore, gli scritti sul materia
lismo storico e dialettico e quelli 
sulla questione- nazionale; al cen
tro del terzo, che riprende e appli
ca i principi là esposti, sta l'o
pera instancabile di preparazione 
della Rivoluzione di ottobre. Là 
era l'opera di delucidazione dei 
principi, la lotta per fare che 
il Partito si organizzasse e si svi
luppasse sulla base di essi, la di
rezione delle prime lotte rivolu
zionarie delle masse, qua l'eróm
pere vittorioso del proletariato, 
sotto la guida della classe operaia, 
sulla scena della storia russa, e Mi 
ricordo l'anno 1917, — ha scritto 

Eiù tardi Stalin, — quando ob-
edendo alla volontà del Partito, 

dopo le peregrinazioni da una pri
gione all'altra e da un luogo di 
deportazione all'altro, mi trovai a 
lavorare a Pietrogrado. Lì, in mez
zo agli operai russi, in contatto 
immediato col grande educatore 
dei proletari di tutti i paesi, col 
compagno Lenin, nel più vivo del
le grandi battaglie tra il proleta
riato e la borghesia, durante la 
guerra imperialista, conobbi per 
la prima volta che cosa vuol d i 
re essere un dirigente del grande 
Pnrtiio della classe operaia >. 

E* questa atmosfera, creata dal
l'insegnamento e dal la . direzione 
di Lenin e dall'impetuoso svi lup
po rivoluzionario del proleturiato, 
che circola attraverso le pagine 
raccolte nel terzo volume delle 
Opere compiete. La duttile e pe
netrante coscienza teorica.^ la me
todica e tenace opera di direzione 
politica di Stalin, si lumeggiano 
e rinsaldano reciprocamente in 
queste pagine, nel quadro di un 
compito il p iù pieno di responsa
bilità per < un dirigente del gran
de Partito della classe operaia ». 
il ' più decisivo nella storia del 
movimento operaio: il passaggio 
del potere nelle mani della classe 
operaia. Stalin, giunto a Pietro-
grado nel marzo del 1917, assu
mendo la direzione della Praoda, 
aveva rivolto ai Soviet dei depu
tati degli operai e dei soldati il 
primo appel lo e indicato il com
pito fondamentale. Nel periodo in 
cui Lenin non ha potuto ancora 
rientrare dall'emigrazione, egli di
rige l'attività del Comitato cen
trale e del Comitato bolscevico 
della città. Sin da quel momento 
e, dopo il ritorno di Lenin, che 
eon le Tesi d i aprile dà un nuovo 
orientamento alla lotta del Par
tito, quando ; Stalin entra a far 
parte dell'Ufficio politico del Co
mitato centrale, egli non perde di 
vista mai tale questione, e nel-
l'esaminare la situazióne reale, nel 
considerare le forme e i modi di 
direzione delie masse rivoluziona 
rie, e nell'orientare la classe ope
raia e il Partito nell'azione. Una 
serie di questioni teoriche e pra
tiche, : di principio e di tattica 
politica si pongono in questo pe
riodo: fra le altre, fa Questione 
nazionale, la questione della guer
ra e della pace, ecc. Ma esse tut
te si col legano e si connettono a l 
la questione centrale: quella del 
potere, secondo l'insegnamento di 
Lenin. ' - "• -'-r . 

Essa Terrà posta con tutta cnia 
rezza nel settembre. «La questio
ne fondamentale della rivoluzione 
è la questione del potere» scri
veva Stalin. «L'epoca rivoluzio
naria si distingue propriamente 
per il fatto c h e la lotta per il po
tere acquista in essa nn carattere 
più acuto e più palese ». < Chi ha 
nelle sue mani il potere, la classe 
che è al potere, determina intera
mente il carattere della rivoluzio
ne, il suo svolgimento e il suo esi
t o » . Come si presentasse in con
creto la questione del potere nella 
rivoluzione che aveva avuto ini
zio nel febbraio 1917 in Russia 
era già ben compreso da Stalin 
a proposito del «dnalisrao del 
potere », che si era stabilito fra ì 
Soviet e il governo provvisorio; 
fra i Soviet dei deputati operai 
e soldati (contadini in nniforme. 

-quest i ni timi, per lo più) quale 
«organo della lotta rivoluziona 
•ria», e i l governo provvisorio 
«organo della borghesia mode^ 
rata, terrorizzata dagli "eccessi" 
della rivolnrione ». Stalin vedeva 
solo nell'esercito degli operai Ja 
garanzia di svi luppo e di vi t 
toria della rivolmzione (Pravo*, 

. 18 marzo 1917). 

l'aprile. Già prima della Confe
renza del 24 aprile, Stalin scrive
va: « Coloro che vogliono influire 
sul corso della rivoluzione devo
no rendersi ben conto una volta 
per tutte: 1) che le forze fonda
mentali della nostra rivoluzione 
sono gli operai e i contadini po
veri, che la guerra ha costretto 
nd indossare la divisa militare; 
2) che nella misura in cui la ri
voluzione si approfondisce e si 
estende "si staccheranno" inevita
bilmente da essa i cosiddetti "e le 
menti progressivi", progressivi a 
parole, reazionari nei fatti ». Que
sto movimento dialettico, così net
tamente individuato, Stalin farà 
costantemente risaltare nei suoi 
scritti e solleciterà con l'azione, 
dipanando dal groviglio del mo
vimento rivoluzionario la sua leg
ge di sviluppo. Per far questo era 
necessario condurre una lotta in 
due campi: contro gli schemati
smi . teorici, che prevalevano in 
alcuni gruppi del Partito, i qua
li non vedevano la possibilità di 
condurre il movimento fino in fon
do, fino cioè alla conquista del 
potere da parte della classe ope
raia e alla istituzione della sua 
di t tatura;-e contro la tendenza 
del movimento a porsi spontanea
mente ' più avanti delle direttive 
del Partito. Azioni fra le più ar
due ambedue nella situazione esi
stente, e che costituiscono insie
me, per così dire, il capolavoro 
dei bolscevichi, dei Capi rivolu
zionari, di Lenin e di Stalin. •'' 

Il rapporto e gli altri discorsi 
di Stalin sulle giornate di loglio 
del 1917 al VI Congresso del Par
tito ci presentano, con la vivacità 
e dranHuniioità di una rappresen
tazione artistica, il difficile compi
to che il Partito si trovò ad assol
vere nella situazione creata dalle 
masse postesi spontaneamente in 
movimento, e i frutti di esperien
za che ne seppe trarre. E ci indi
cano, d'altro cantò come nel man
tenere il legame con le masse, pur 
nella novità e imprevedibilità, ta
lora, delle circostanze, sia la con
dizione di sviluppo e di progresso 
per una azione politica rivoluzio
naria. '•'• " 

D o p o le giornate di luglio e i l 
tentativo controrivoluzionario di 
Kornilov e l'estendersi della in
fluenza dei bolscevichi divenne 
chiaro che- un'altra via si poneva 
per risolvere la questione del po
tere, diversa da quella pacifica 
fino allora perseguita dai bolsce
vichi con la formula « Tutto il 
potere ai Sovie t»: quella della 
insurrezione. Questa indicazione, 
data dallo svi luppo degli avveni
menti dopo le giornate di luglio 
e raccolta da Lenin, che chiama
va tutto il Partita al la lotta ar
mata per la presa del potere, in 
contrava resistenze ed opposizio
ni. Gli oppositori avanzavano so
prattutto una serie di problemi 
poco aderenti alla situazione: vi 
era chi chiedeva fra l'altro qnali 
sarebbero state le forme • attra
verso cui la classe operaia al po
tere avrebbe «organizzato il po 
tere >, e c'era chi negava che 
fosse possibile cominciare a rea
lizzare il socialismo in Russia. Ai 
primi oppositori Stalin risponde
va: «Decis iva e la questione se 
la classe operaia è matura per 
la dittatura. Tutto il resto verrà 
in seguito dall'attività creativa 
della rivoluzione ». Ai secondi, che 
parlavano attraverso Bucharin 
rispondeva: « C'è un marxismo 
dogmatico e un marxismo crea
tore». «Niente esclude c h e pro
prio la Russia sia il paese che 
aprirà la strada al social ismo». 

«Marxismo creatore» dunque, 
il marxismo-leninismo, che ha 
creato in Rnssia il primo gran
de Stato socialista, e che ha aper
to la via del socialismo a l pro
letariato di tntto il mondo. 

Harvcy Clark, conducente di autobus, e un coraggioso negro ameri
cano che è stato vittima dì atti di violenza per la sua intenzione 
di andare ad abitare in un sobborgo di Chicago, accanto a gente 
bianca. - Eccolo fotografato, con la moglie ed 1 figli, durante una 
conferenza dell'Associazione per il progresso della gente di colore 

LOUIS JOUVET E ; IL CINEMATOGRAFO 
I ' I - Ì " V 

> • > 

UN MAESTRO DELLO SCHERMO 
Nelle sue interpretazioni cinematograftolte 'e teatrali il grande 
attore ha dato un chiaro esempio di responsabilità e di serietà % 

E' morto un attore. ' Un grande 
attore. I parigini che applaudivano 
Louis Jouvet sul palcoscenico tor
neranno in platea > ad onorarne • la 
memoria ed a rimpiangere che non 
vi sia nessuno a rimpiazzarlo. Ma 
in tutto il ' mondo vi sono milioni 
di - spettatori di cinema che hanno 
la fittizia fortuna di immaginare an
cora vìvo e vitale questo grande in
terprete, di prolungarne la Vita con 
l'applauso, impedendo che si spenga 
il successo dei suoi film. • > . 

Non è il momento, questo, perchè 
il ricordo di Louis Jouvet venga con
teso tra cinema e teatro (e purtrop
po già ieri abbiamo letto per la pen
na di un noto e « ufficiale » critico 
di teatro una astiosa quanto < inop
portuna rivendicazione). Se oggi gli 
uomini di cinema vogliono piena
mente associarsi al compianto per un 
attore scomparso è perchè lo credo
no veramente grande attore, completo 
e universale attore. Tutti doloro che 
nella sala buia si sono lasciati pren
dere dal fascino dei molteplici perso
naggi dell'attore cinematografico Jou
vet sanno che il cinema deve molto 

a lui, t lui deve inolia della «uà 
grande fama al cinema. Tutti *ap-

fn'amo che da venti anni la sorte e 
a parabola ascendente del più gran

de tra gli attori teatrali francesi è 
stata legata alla storia del cinema. 

Basta lasciare scorrere alla memoria 
il ricordo delle più note ed impor
tanti opere dei registi cinematografici 
francesi, per ritrovarvi il volto ossu
to e intelligente di Jouvet.,Ecco Jean 
Renoir che già nel 1933 lo fa reci
tare in una parte di primo piano. 
Ed ecco, nel 1935. la grande inter
pretazione: « Verso la vita » {Lei 
has-fonds) il film che Renoir aveva 
tratto dall'* Albergo dei poveri » di 
Gorki. Nel personaggio dell'aristo
cratico impoverito Jouvet, accanto a 
Gabin, seppe dare una delle più no
tevoli e < cinematografiche » (per usa
re un termine polemico) delle inter
pretazioni. Jouvet era allora già un 
grande ed affermato uomo di teatro, 
attore e regista. Ma il teatro lo re
stringeva ai limiti di un pubblico af
fezionato. Il cinema lo prese e, in 
cambio ed in onore della sua genia-

\ t Una motta» M i tea» « I l 
lavoro » - Onerasse allo 
•autore A r t o * ; Martini 
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DAL TACCUINO DI UN VIAGGIO IN UNGHERIA ; 

Mezzo milione dì lavoratori 
in vacanza sol lago Balaton 

Nelle ville della vecchia aristocrazia magiara - Che cosa fa la piccola 
e media borghesia - Gli ultimi residui di un mondo scomparso 

UT 
Per avere ' un'idea di quel che 

fosse l'Ungheria di Horthy e dei 
grandi proprietari terrieri, bisogna 
fare una scappata sul Baiatoli, il 
« mare dell'Ungheria ». A sedici 
chilometri l'uno dall'altro, vi so
no, sulla riva sud del lago, due 
luoghi di villeggiatura, Siofok e 
Balatonfoldvar. Siofok è una cit
tadina tipicamente ungherese: piat
ta, allungata sulla strada maestra, 
con centinaia di piccole case che 
non vanno quasi mai oltre il pri
mo piano. ' Balaton/òldvar, invece, 
non esiste né come città, ite come 
uillaugto: é un luogo tranquillo, 
tutto nascosto fra gli alberi, che 
crescono verdi e maestosi, fin qua
si a toccare con le radici le prime 
acque del Baiatoti. Fra gli alberi, 
spuntano i tetti delle ville: ville, 
si vede a prima vista, che furono 
di gente ricca, agiata, staccata dal 
mondo per naturale o acquisita ri
trosia a confondersi con gli altri. 
Ebbene, chi va a Siofok o a Ba
latonfoldvar viene a sapere prima 
o poi che il secondo luogo di vil
leggiatura era, in passato, una spe
cie di « sancta sanctorum » del
l'aristocrazia magiara e che il pri
mo era il luogo prediletto dalla 
borghesia. Ancora < • priino della 
guerra, il '•» sangue blu. » unghe
rese, gli eredi di quel signore im
belle che già Petofi bollò a fuoco 
in una delle sue più roventi poe
sie, teneva le distanze: a Balaton
foldvar i b!a*onati; a Sid/ok, i bor
ghesi. Inutile dire che simili di
stanze, ora, non esistono più; i bla
sonati, - collaboratori dei nazisti 
nella loro maggioranza, fecero fa
gotto da Budapest, al seguito dei 
tedeschi. 

Il ceto medio 
: Le case di '• riposo per i lavo

ratori sorgono ora ininterrottamen
te da Siofok a Balatonfoldvar. E 
i borghesi? Dove sono dunque finiti 
i borghesi sulla cui sorte pianse „ . , _ . _ _ , 
tante lacrime la stampa governa-1 BUDAPEST 

intendersi bene su che cosa si vuol 
dire, quando si dice' « borghesi »; 
se si intende dire borghese colla
borazionista, industriale o proprie
tario terriero '- horthvsta, ebbene 
questo tipo di borghese non esiste 
più da tempo in Ungheria. Quelli 
che svolsero il mestiere di dela
tori di ebrei e di antifascisti se
guirono la sorte degli aristocra
tici: se ne andarono per paura, 
quando l'Esercito fiosso liberò 
l'Ungheria, ancor prima che i sol
dati sovietici potassero sulle pro
de i loro fucili per aiutare i con
tadini ungheresi a mietere e a bat
tere il grano. Altri pagarono, giu
stamente, il male che avevano /at
to. Ma se per borghesi' si intende 
ceto medio cittadino, professionisti, 
artisti, • impiegati, ebbene questa 
gente vive in Ungheria molto me
glio di quanto non vivesse al tem
po in cui gli aristocratici esclude
vano dai tranquilli ozi di Balaton

foldvar e piccola e 
grande borghesia 
- Non faremmo un torto alla pic

cola e media borghesia ungherese 
se dicessimo che, anche nei suoi 
strati fino a tVrt più incerti politi
camente, essa manca di lealtà e di 
obiettiva e sincera ammirazione 
per quanto il governo popolare ha 
fatto e sta facendo. 

Per quanto tempo questa gente 
ha desiderato di trascorrere le pro
prie vacanze a Balatonfoldvar e 
di fumare la pipa sulla terrazza di 
una di guglie ville nascoste fra 
gli alberi? 

Proprio sulla terrazza, di queste 
ville parlavamo sere fa di queste 
cose con . un ginecologo di Buda 
pest, un otorinolaringoiatra, una 
ragazza ebrea laureatasi - do poco 
in architettura, un giovane studio
so di letterature straniere: tutti un
gheresi, iutti di origine borghese. 
Nel • silenzio degli alberi, fra lo 

media e anche,sciacquio del Baiatoti che da poco 
si era calmato dopo una di quelle 
effimere ma' violente tempeste che 
danno al lago carattere e attratti
va, alzammo il bicchiere, biondo 
di buon vino di Csopàk, all'avve
nire dell'Ungheria. I medici lavo
ravano ambedue, con stipendi di 
1500 e 2000 fiorini, nell'organizza
zione sanitaria dello Stato; ognuno 
di essi, cosi dissero, era libero di 
fare, poi, le visite private che vo
leva. La ragazza ebrea laureata di 
fresco in architettura lavorava ai 
progetti per il nuovo stadio bu-
dapestino: « S a — le dicemmo — 
che in Italia le Università produ
cono disoccupati? Sa che i nostri 
laureati non possono dedicarsi, nel 
la loro maggioranza, alla profes
sione per cui hanno studiato?». 

Qui no — rispose — qui i 
un'altra cosa: abbiamo bisogno di 
tutte le nostre braccia e di tutte 
le nostre energie». r ,.•--•-

Nel giardino dell'alberi» per sbadenti di v U Bère-Utea, 
Uva italiana? Bisogna, anzitutto, i giovani dorante gli intervalli dell» stadi* gioeaaa alla palla a volo 
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VARIAZIONI IN MARGINE AL PREMIO VIAREGGIO 

catalogo con il Commeiidaiore 
IVeli'atrto «foli'ex Casinò • fleanibiato per i n cameriere • ** Quegli altri •• 

La «l 
«die tes

i c i dei 
l f Z l - l f M , 

darle sai «Qaaderae» «I E l -
ittaalaMBte la »re*a> 
cae sarà éXfcata al 

X X X Àaatrertaria «ella Faa-
*el Partita 

PJOSTlo SEXTIZtO PAtTlCOUUtt 
. VIAREGGIO, agosto 

Per non sfigurare alla aerata del 
Premio Viareggio, m'ero vestito 
tutto di bianco. Avevo cercato un 
po' qua e un po' là, giacca, camicia 
e pantaloni: «cabravo proprio va 
sorbetto. 

Nell'atrio dell'ex Casinò Muni
cipale infiorato al pari d i una spo
sa, mentre aspettavo clic Repaci 
si accorgesse di me per l'invito 
promesso, un gruppo di giovani 
ciabattanti e di signorine con tn 
mostra gli spicchi della carne pre
sa dal sole, si rivolse a m e per in
formazioni, con un'aria cóme «e io 
fossi l i per spiegare loro a che 
ora precisa sarebbe iniziata la pro
clamazione del Premio, dato che 
intendevano arrivare «obito dopo, 
in tempo per partecipare al le dan
ze e per non perdere una battuta 
dello spettacolo di varietà. 

Sempre con la medesima «ria « 

I
disinvoltura mi chiesero la li*ta 
dei nomi più illustri del mondo 
politico governativo, cinematogra
fico e sportivo sicuramente pre
senti alla fasta. Con la bocca 
cuore fecero poi fra loro i homi 
di molti ricchi industriali di Mi 
lano, Torino e Genova, vantando 
un be l grappo d i prìncipi e mar
chesi romani U è «olla «piaggia • 
la notizia della signora Peri 
capite in Incognito di a a ricco ve 
scovo italo-braettiane a 

«Uspoai impacciato « i a o a 
ra tante cote «d ero v a po' 
to, znaanmamente «al anodo é ì 

fronti: - proprio dovevano avermi 
scambiato per un cameriere, ve 
stito a quel modo. 

Tornai a guardare l'arrivo "; di 
belle automobili sul piazza letto di 
fiori e palmizi. Una era cosi lun
ga da non riuscire ad allinearsi 
con . l e altre lungo la striscia fatta 
per terra dal Comune. Il vigile di 
turno, accorso con un'aria di con
ti awenzione, notata la meravi
gliosa macchina, fece un saluto al 
ricco corpulento padrone, poi, co
me un ragazzo, rimase a guardare 
l'automobile da tutte le parti. 

Io e i l padrone dell'automobile 
salimmo quasi affiancati gli scali
ni e quando fummo nell'atrio gli 
chiesi scusa per averlo incappato 
a causa dei via vai. Lui mi do
mandò dove si trovasse il botte
ghino per la prenotazione dei ta
voli, ma invece di dirigersi secon
do la mia indicazione, ritornò per 
domandarmi che razza di festa 
fosse. Gli diati del Premio Lette
rario, ma compresi «obito che a 
lui non doveva interessare gran che 
di libri e di scrittori. Rispose con 
« 1 gesto distratto a uno che, pa 
«andò, gli aveva detto «buon gior
no Commendatore», mentre stava 
accendendosi un atgero m tutto s i 
mile a un fuso. Con la taccia pia
na di fumo e «occludendo un oc
chio, molto confidenzialmente mi 
chiese: «Come va, coam va que
sto Premio? ». 

Risposi di non sapere, che «ra 
presto per dire ehi fosse II vin
citore, poiché 1 giudici stavano 

erano troppo d'accordo. ' 
«No, no, — esclamò il ricco cor

pulento padrone della macchina 
che oltrepassava U limite, — di
cevo se quegli altri erano poi riu
sciti a prendere in mano l e redini 
del Premio comunista». -
• «Ma non , è mica comunista! — 

esclamai: —^ del resto, basta dare 
un'occhiate ai nomi dei giudici—». 

n. ricco corpulento Commenda
tore, che u n giovane, nel passare, 
aveva salutato chiamandolo inge
gnere, ancora mi guardò con la 
faccia piena di fumo, socchiuse 
un occhio e disse: , 

«Non era dunque deciso che i l 
Comune e tutte le altre associa
zioni provinciali si sarebbero ri* 
fiutate di 'sovvenzionare un Pre
mio cosi?»» v. *J 

«Si , signore, — risposi, — ma 
Rèpaci è ugualmente riuscito a 
trovare nientemeno che due mi
lioni e mezzo di l ire». 

«Chi è mai questo Repaci?». 
«Uno scrittore, signore: il fon

datore de l Presalo, con flalsa e 
Colantuoni». ' 

«Colantooni? Oh, quello delle 
commedie quand'ero ragazzo?». 

« S i , signore». 
«K gli altri chi sono?». 
«Quest'anno e'è anche Montala». 
«Ceeaunista?». 

. «No , signora. Uh poeta—». 
«Poeta e nient'altro? ». 

. « 8L signore: un collaboratore 
del Corriere della Sera». 
. « A h , i l Corriere!». 

« C e anche Paola Monelli, fra I 
nuovi». - .„••• , ->' 

signore: scrive «a La No, 
Stampa 

«Ohò, Le StmmpmJ— 
«Poi Debenedetti . . . . . 
*:I1 direttore de La Stampa? ». 
• No, signore; un comunista». 

. « U n comunista, ah i , ci siamo!». 
«SI, signore. Poi c'è Russo—». 

,• «Perez? Anche Perez?». 
« N o , no, signore. Un noto lette

rato™». 
«Bene , bene, giovanotto: e dei 

libri che cosa si dice?». 
« N o n saprei, signore. Si parla 

molto bene di Rea. di Bertolucci, 
di Siasa e di quelli del Dizionario 
della paura ». - -

« U n vocabolario per la paura?». 
« N o , signore, non un vocabola

rio: un dialogo in forma episto
lare tra un intellettuale liberale 
e un marxista.». 

« S ohi vince fra 1 due?». 
« N o n si tratta di vincere, si

gnore: solamente uno scambio di 
idee, «ne specie di romanzo di 
idee ». -

«Che roba! Ma se c'è di mezzo 
un comunista, vincerà questo». 

«Non credo, signore. I giudici 
sono molti e non tutti della stessa 
opinione e oserei aggiungere che 
1 p iù sono rtmastl col nonni—». 

«Gfent» vecchia, vuoi dire, gio
vanotto?». 

«Gl i enat non eontano, «Ignora». 
« B e n detto, giovanotto. Tu lavo

ri q u i ? » - • - - • ; • ••<•••"•• 
. « N o , «Ignora»* 
«Avremo alsasao vsv 

•se aV deve?» 
signore 

Gita fn battello 
.̂  Sapemmo poi che il ginecologo, 
ad esempio, guadagnava agevol
mente fino a 3000 fiorini al mese. 
Amava cambiarsi d'abito tre 
quattro volte il giorno, bere buon 
vino, leggere buoni libri e fumare 
buon tabacco da pipa nei momenti 
di riposo. Il giorno dopo, sul bat
tello che ci portava in gita sul Ba-
laton, gli chiedemmo, continuando 
il discorso della sera avanti, se 
gli mance ste nulla di queste cose: 

mffo — disse — niente di tut
to ciò ». 
. « E prima? ». 

• Prima, potevo, arrivare fino a 
Vienna con la mia auto : 

« Niente di più? ». 
« Assolutamente nulla di ' pia. 

Sfolte cose in meno, semmai: l'or
ganizzazione sanitaria che abbia 
mo oggi, l'Ungheria non l'aveva 
mai conosciuta; e io , come medi
co, posso e debbo rallegrarmene 
Se la guerra non -mi avesse por
tato via un figliolo, potrei, ancor 
più, vivere in pace*. 
- Si distrasse, e cominciò a reci

tare Goethe m tedesco: « O rosel
lina... Conósce?». 

Cambiammo discorso; il ricordo 
del figlio lo addolorava. 

Bisogna dire che la piccola bor
ghesia ungherese ha capito; biso
gna dare ad essa l'onore che me
ritar' tutti lavorano con passione, 
perché vedono i progressi del pia
no quinquennale • perchè anche 
essi, i piccoli borghesi, sono «tati 
riscattati da una posizione di sud 
ditanza verso la grande borghesia 
e aristocrazia industriale e terrie
ra. Quelli — borghesi e piccoli 
borghesi — che non hanno voluto 
capire si sono lasciati comprare 
dallo straniero: e come spie, U po
polo magiaro li ha messi alla por
ta. I « deportati », sui quali ha fin
to di piangere la stampa americana 
di tutto a mondo, sono stati la 
sciati liberi di passare U confine 
con V*occidente» e di andarsene 
dai loro padroni. Ci sono ancora, in 
Ungheria, gii eroi a buon merca
to, che per assoluta paura et tutto 
e di tutti non sono riasciti a mac
chiarsi le mani eon U denaro stra
niero. Sono un'esigua schiera, che 
la sera, mentre Budapest rigurgita 
di gente felice e pacifica, si rac
coglie in due o tre caffè. Ite ve
demmo alcuni esemplari in un lo
cale di tipo viennese, m v i s Sta
lin, Cantavano e bevevano attor
no a un pianoforte, ostentando po-

• esistenzialistiche. Per snobismo, 
parlavano in inglese. Avevano ra 
girne, del resto: ltungherese non 
è più la loro tmjme, 

Raccontammo la «cena a 
Allapa, uno stakanovista, che tra 
scórre l e sue vacarne «si Bete-
fon insieme ad altri 56.909 lavora
tori venuti da ogni parte éWilU*-
gherie; l'anno scorso JJMge leve-: 
ratori passarono le loro 
sul Baiatosi e qee«t'aitile, al 
mine della stagione estiva, H no
merò ssra «alito avebsbilwteate a 
mezzo milione, srasa contare I l e 
ttorato*! che si 1 «th« 1 a s s o «al man 
ti Mitra. Cpale Allaga tewèsnmé la 
testa: 

(iti, gli diede riconoscente la popo
larità. E cosi, accanto, alla mirabile 
interpretazione = teatrale di « Tartu
fo», di cui troppi hanno soltanto 
inteso dire, c'è lo Jouvet capo della 
municipalità di Parigi sella «Marsi
gliese» di Renoir, c'è lo Jouvet sot
tile spia in «Mademoiselle Dòcteur» 
di Pabst, c'è il personaggio equivoco 
di « Carnet de bai » di Duvivier o 
quello ' misteriosamente allusivo - del 
« Carro fantasma » dello stesso re
gista, c'è il frate della «Kermesse 
eroica » di Feyder, c'è l'umano po
liziotto dì « Legittima difesa » (Q»4Ì 
det orfèvres) di Clouzot, C'è, insom* 
ma tutta .una scala di personaggi con 
ì quali l'attore cerca di contribuire 
alla creazione di un suo personaggio, 
nella ricerca incessante di una unità 
stilistica. Jouvet, illuminato attore 
della borghesia, ha compreso la ne
cessità di combattere una concezione 
che confonde l'attore con il comme
diante, che considera l'attore irre
sponsabile delle sue interpretazioni 
e delle sue scelte. A teatro, come al 
cinema, Jouvet sceglieva e respinge
va, come gli dettavano le sue idee 
e le sue concezioni. E non è un caso 
che, nell'ultima interpretazione che 
noi abbiamo veduto, in un episodio 
di « Ritorna la vita», di Clouzot, 
egli abbia interpretato con passione 
il ruolo di un ostinato nemico della 
barbarie nazista, contrastando quasi, 
con una realistica impostazione, al 
tentativo di involuzione dello stesso 
Clouzot. x,''.>-'"' ;. „v /X v '•••' >vV-

In _ questa unità e coerenza, in que
sto significato pressante delle sue in
terpretazioni, si trova la spiegazione 
del fatto singolare che in parecchi 
film Jouvet, per ardito < gioco dia
lèttico, si sia messo ' nelle vesti di. un 
attore. In una delle più imporranti 
delle sue interpretazioni, nei « Prigio
nieri del sogno » (La fin dtt jour) di 
Duvivier, egli è appunto nn attore, 
e offre un magnifico esempio di reci
nzione declamando innanzi all'obiet
tivo l'ultima scena del « Don Gio
vanni » di Molière. E ancora in « Ra
gazze folli » (Entrée des artistes) di 
Allegret, egli è. un maestro di reci
tazione, e si ripete nel recentissimo 
« Un marito ; per mia madre » (Afì* 
quelle et sa mère) che Clouzot ha 
tratto dalla farsa di Férdeau. . 
i In questo ultimo film Jouvet 2 il 

capocomico di una compagnia ìli 
poveri guitti. Dietro la farsa' c'è la 
tristezza di una realtà. C h i i j com
piace di rinvenire ovunque signifi
cati, • potrebbe - notare qui il ' segno 
della crisi: non la crisi di Jouvet, 
attore vitale e vivo, ma la crisi di 
una società irriconoscente ' che : non 
è capace oggi, nemmeno, di tribu
targli l'applauso che gli deve. Ieri 
i giornali del clericalume hanno de
dicato a- Louis Jouvet poche righe 
scorrette: non riescono a perdonargli 
di avere interpretato « Tartufo », la 
commedia dell'ipocrisia conformista. 
Il sorriso amaro di' Jouvet, il suo 
passo curvo nei panni del vecchio 
attore non compreso ma fiero della 
sua opera, ci guarda dai suoi film: 
il suo ricordo migliore è un inse
gnamento. • 

TOMMASO cmAmETTI 

. e 

Patrioti greci designiti ; 
come laqdidafi al Pottejweni» 
SOFIA, IT. — Una trasmissione 

di «Radio Libera Grecia» informa' 
che 11 movimento per la designa
zione come candidati al Parlamen
to dei migliori patrioti greci, get
tati nei campi di concentramento 
e nelle prigioni dai monarco-fa-
sdstl , si sta intensiflcando nel 
Paese. - v-' ../' . 
\ X lavoratori- di Atene designano 
come candidati il gen. Barane, co
mandante dell'Elea, già da cinque 
anni internato in un campo di con
centramento, Nikoe Beloyannis, in
stancabile e coraggioso combatten
te del popolo, Manolis Glezos, eroe 
del movimento della Resistenza, ed 
altri. I lavoratori del Pireo e di 
Salonicco designano anch'essi co
me candidati molti eminenti com
battenti contro il regime menarca-
fascista. 

j ' VADO LIGURE, agosro 
; Le antiche strade « fé grandi 
fabbriche di questa cittadina ope
raia recano ancóra " la memoriti 
del lavoro • e dell'intelligenza di 
Arturo Martini, il grande tor
tore italiano u/flcialmente ricono* 
scinto uno dei più grandi, forse i l 
più valido e vivo maestro ' della 
scultura europea di questi ultimi 
quarantanni, " W ' . - ' • - ; , 
• 1 suoi vecchi amici di nn rem* 
pò, sotto la guida del Sindaco opeJ 
rai'o di Vado, Pasquale Borra, lo 
hanno in questi giorni onorato, 
net modo più alto, con Vapertura 
di una mostra postuma delle sue . 
opere e con l'istituzione di un Pre- ;. 
mio nazionale di pittura sul tema] 
'• Il lavoro". - - ':••-:; -_.r *~ <•;' 
" Centottanta opere di pittura, 31] \ 

di scultura * o di bianco e nera'J^ 
sono giunte a Vado da tutta Ita- "•.• 
Ha, per rappresentarvi r artisti 4i < , 
ogni scuola > e tendenza. Ed • ecco. 
qui a •• Vado, • nella città operaia, -
fissati sulle tele, i braccianti e le ; 
mondine della Bassa • Padana, i • 
minatori della Versilia, i contadini: .! 
siciliani, i pescatori ideila Ligu-t 
ria e dell'Adriatico, gli operai delle ; 

"Reggiane", le donne del 9 gen-'. 
nato e del Porto di Genova; ecco :•'• 
accanto atte forme di Arturo Alan* • • 
tini, queste nuove immagini, nate 
da una nuova esperienza e da una- • 
nuova civiltà. -;v-••:*"'• ••• • -•'-.-' 

Dopo la visita alle opere di Ar- • 
turo Martini, che è stato comme-. 
morato con una cerimonia nella 
sala ove egli era solito lavorare, la; l 
giuria ha esaminato le 216 opera. 
concorrenti ut Premio, esposte neU 3

: 

le sale delle scuole comunali. "^%y 
G. B. Canepa, Aldo Capasso, Lui* J 

gi Ferrante, Corrado Maltese, La*' 
ciano Pisa, Stefano, Viazzi ed E-/..., 
mi'/t'o Zanzi dopo una lunga discus- ^ 
sione hanno assegnato il primo •£/ 
premio at L. 100 mila per la pit-^ 
tura ad Armando Pizzinato di Ve- '••_, 
nezia per. l'opera « Bracciante del- • 
Delta », il secondo premio di lira '; 
50.000 ad Aldo Borgonzoni di Bo- .' 
logna per l'opera e Giovane mon* 
dina», due premi per giovani ar*.r 
listi, di L. 30.000 ciascuno, ai pitm ,-
rorf Vittorio Cavicchioni di Reggio^ 
Emilia per l'opera eAtle Reggiane» - -
e Nicola Petrolini di Genova per v 
l'opera « I l pescatore». ••--'"-->-••--• -^ 

Per la scultura il primo premio y 
di lire centomila l stato assegnato J; 
allo scultore * Mario Raimondi • di :••'-; 
Torresina per raperà « La moglie • 
del pescatore » 1 e il secondo pre- *•> 
mio al giovane scultore savonese J 
Achille Cablati per l'opera epe- , 
scatore ligure». "•'•-• 
• Prefetto e questore di Savona e». ; 

rono fra le autorità; da tutta la 7 
Liguria •" erano giunti > rappresen- '••'• 
tanti; un largo stuolo di artisti e V 
di" critici affollavano le sale, men- y 
tre da tutte te fabbriche di Vado :- • 
erano venuti operai e •- impiegali ; 
che avevano contribuito alla rea-
lissazion» della mostra. Da Genova _ 
era giunto il direttore de. el'Uni- "'... 
tà» di Genova, compagno Adanioli,\ 
che faceva parte del Comitato d'o* V-
nore delle mostre, e una larga rap* :. 
presentanza di pittori e scultori» . 

Cosi è stato onorato Martini, de- .. 
gnamente, dalla sua cittadinanza, ', 
con • opere di giovani artisti che : 
traggono dalle esperienze e dalla _ 
vita del popolo ispirazione e sen- '••:, 
timento, forza e capacità nel cam* y' 
pò • delFarte. E ' insieme ad essi, 
come a voler significare una tra- ,j: 
dizione cai queste esperienze neces- ~.f 
sariamente si allacciano, -hanno} 
concorso ad ' onorare il maestro ' 
ano stuolo di ? partecipanti fuori -
concorso come gli scultori Renata .-
Cuneo di Savona, Franco Girelli >, 
di Verona, Claudia Formica di To- .;: 
rì/10, e i pittori Manuel Bordogna '.}. 
e Rocco Barella di Genova, Miche» -\ 
le Càscella di Portofino, Domenico ;!; 
De Bernardi e Giuseppe Montana- ', 
ri di Varese, Giovanni Omicciotiy 
dì Roma, Enrico. Paolucci dì Tori- ' 
no, Mario Gambetta • di Atbisola, £ 
- Ora '• le mostre sono aperte al y 

pubblico. Il contributo dato. ad '. 
esse da pittori e artisti di tot- .* 
fa Italia è stafo non soltanto un ;-
omaggio ad Arturo Martini, ma «'.'*' 
ftrffa la cittadinanza di Vedo dalla : ' 
quale parte oggi un esempio e nn ' 
insegnamento. '-. ' , . 

Braccianti della pianura lom
barda, operai delle Reggiane, pesca- i. 
tori e metallurgici liguri si sono • 
incontrati, e non solo salta tela. -
nel segno dell'unità che tega oggi 
gli uomini det lavoro. Ranno in- -. 
vestito il mondo dell'arte, si sono 
incontrati e identificati eon gli 
artisti nelle comuni aspirazioni. 
nelle stesse lotte per la difesa di 
una cornane civiltà. 

umico Amotr 
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